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EorroRrALE

ùIaría è seûtpre strads che conduce a Cristo,
Ogni hcontro cut lci non þuò non rßoluersi
in un furconlro con Cristo.
E cbe øhro sígnifica
il continuo ricorso a Møria,
se flofl un cerccre frø le sue braccitt,
ìn lei e per lei e con lei, Crkto søIuøtore nostro?

{Paolo Vl. ,Ilcnse nmio 1¡

Maria, di fronte a Dio che la sceglie come
Madre del Messia, che la rende protagonista nel
suo disegno di salvezza, manifesta una fiducia
incondizionata e vi si abbandona. Con tutta sem-
plicità e con la libertà dell'amore, chiede lumi per
capire..Non è una schiava che si sottomette ciecâ-
mente, è una figlia che si comporta cone tale di
fronte a Dio, suo Padre. Una volta però illuminata,
vi si impegna con tutto il suo essere, risponde con
essenzialità e con intensità:

.Eccomi, sono la serua del Signore, auüenga a
me quello che hai deno" (Ic 1, Jg).

Il suo stato d'animo non è centrato sulla sua
persona. Maria si mette fra parentesi, se così si può
dire. Ciò che a lei interessa non è la sua persona,
ma la Parola di Dio E lei non vuole essere altro
che la "serva" di questa Parola.

Questa è l'urniltà vera di Maria. Ella si fa picco-
la, scompare dietro la Parola di Dio

"A Dio cbe riuela è douuta "l'obbedienza della

þde" pø'la Etale I'uomo si abbandona a Dio tutto
intuo hberammte", come insegna il Concilio.

Questa descrizione della fede trovò una perfet-
ta attuazione in Maria.

Ha risposto con tufto il suo "io" umano, fem-
minile, ed in ale risposta di fede erano contenute
una perfetta cooperazione conla grazia di Dio che
previene e soccorre ed una perfetta disponibilità
all'azione dello Spirito Santo, il quale perfeziona
continuamente la fede mediante i suoi doni.

<tHø guørdato øll'umikà della suct seruaÐ

Anche la nostra vita personale è attraversata da
tutta una serie di annunciazioni, cioè di ispirazioni
che vengono dal cielo, che di regola ci appaiono
strane e cariche di difficoltà. Ma che fine fanno
tutti questi ostacoli se solo trasferiamo la nostra
vita sul piano della Parola e della volontà del
Signore? Proprio come ha fatto Maria!

Posti alla presenza dell'annunciazione, un'an-
nunciazione che assume forme diverse, ma resta
fondamentalmente sempre la stessa, dobbiamo

avere il coraggio di rispondere all'angelo: " Ia nia
anima è la serua del Signore. Autenga di nrc secon-
do la tua Parola ".

Notate che ltlaria non ci dà nessun consiglio.
nessun comandanento se non quello di aderire
con ftrtto il nostro cuore alle parole di Dio. Non fa
discorsi. lvlaria non predica

Se stiamo a quello che riferiscono i vangeli, le
sole parole di Nlaria agli uomini sono quelle che
ella rivolse ai servi durante il miracolo di Cana

<Fate quelln cbe ui dirà>
Maria dice solo questo. E lo dice a noi ancora

oggi. Non dice nient'altro. Scompare dietro la per-
sona e la parola di Gesù. À{a le parole di cui si
serve dicono tutto.

Mana dice ai servi, e in questo senso continua
a dire a tutti noi: "Ascoltate mio Figlio!,. Come i
servi di Cana. come À,laria. noi siamo chiamati a

immergerci, a lasciarci assorbire nella Parola di
Dio, anche in quella parola che Gesù pronuncia
per ciascuno di noi in modo del tutto particolare e

personale. Dobbiano ascoltare e mettere in pratica.

È solo nel portare a compimento questa paro-
la, è solo nel fare la sua volontà che noi troviamo
pace e salvezza.

In Cbiesa prosegue il suo pellegñnagio tru le
percecuziotti del nnndo e le consolazirnti di Dio,
annunciando la passione e la mofie del Signore

fino a che egli uenga(cf lCor 11,26).
,Tra le tentazioni e le tribolazioni del cammitto

la Chiesa è sostenuta dalla forza della grazia di
Dio, promessa del Signore, ffincbé non cessi, con
I'aiuto dello Spirito Santo, di rinnouare se stessû,

fincbe attraueno la Croce giunga alla htce cbe non
colxlsce trannntl,. Proprio in questo cammino-pel-
legrinaggio ecclesiale. attraverso lo spazio e il
tempo, e ancor più attraverso la storia delle anime,
Maria è presente, come colei che è ,beata perche
ha creduto', come colei che avanzava nella pere-
grinazione della fede, partecipando conìe nes-
sun'altra creatura al mistero di Cristo.

E allora preghiamo come la tradizione ci ha
insegnato.

rSotto la tua þrotezione cercbiøttto rifiryío
o Ssntø Msdre di Dio,
Non dísþrezzare lc suþþlícbe di noi
cbe siøttto nelkt prouc
e liberaci dn ogni pericolo
o rcrghte gloriosø e bercclettø¡t.

VALLETTA
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La}.f;adre degli orfani
La Vergine aveva a\.'uto una parte di

primo piano nella vita di Girolamo.
Da quando era stato liberato dal car-

cere'i suoi sentimenti di affettuosa
devozione a Lei si erano moltiplicati e
quella piena di amore che nutriva in
cuor suo ceÍcava in ogni modo di river-
sarla negli altri. E i primi non potevano
che essere i suoi orfani.

Nelle sue esortazioni parlava conti-
nuamente di Lei, nelle pratiche di pietà
non mancava mai il saluto a Lei; a Lei
faceva raccomandare dai suoi orfani le
persone più care. Alla fine della pre-
ghiera uno di essi aggiungeva un invito
a tutti a mettersi sotto il patrocinio di
Maria in ogni necessità.

Durante il lavoro la Salve Regina
intonata da Girolamo sollevava il cuore
degli orfani alla Vergine. La Salve
Regina eÍa ancora il saluto che si dava
ai visitatori della casa e le Litanie
Lauretane accompagnavano il passo
dei fanciulli nelle processioni, nello sfi-
lare per la campagna per recarsi da una
città all'altra.

Quando a Somasca il demonio tentò
di disturbare la tranquillità degli orfani
spaventandoli di notte con fantasmi
che li facevano gridare e fuggire dalla
stanza, e mettendoli in agitazione
durante il lavoro con dissipazione ed
allegria smodata, Girolamo ricorse con
fiducia all'intercessione della Vergine.
Ordinò ai suoi orfani di cantare la Salve

Regina appena alzati e prima del ripo-
so. Il demonio non si alwicinò più.

La vita spirituale clelle case fondate
da Girolamo Emiliani la si comprende
solo con questa forte ed invisibile pre-
senza di Colei che è la celeste Madre
degli orfani.

Tra i figli del Santo la devozione alla
Vergine invocata sotto questo titolo
andrà sempre più affermandosi fino a

ì¿'"1

Il Catechismo

Grande importanza dava Girolamo
Emiliani all'istruzione religiosa dei suoi
orfani. E affinché essi fossero ben
istruiti insegnava loro due volte al gior-
no il catechismo a domande e risposte
scritto da un dotto religioso, il domeni-
cano Fra Reginaldo, su richiesta di
Girolamo stesso. Più tardi questo meto-
do di insegnamento sarà adottato da
San Carlo Borromeo e verrà esteso a
tutta la Chiesa.

Sceglieva i migliori tra i suoi ragazzi
e, ora in una chiesa, ora in un altra, li
impegnava nelle gare catechistiche
seguendo il metodo a dialogo.

Li conduceva poi anche nelle cam-
pagne dove, soprattutto fra i contadini,
era grande I'ignoranza delle verità della

I

I

costituire oggi una delle ricchezze più
valide ed uno dei segni più caratteristi-
ci della vitalità dell'Ordine.

fede. Così, mentre essi attendevano ai
loro lavori o prendevano riposo all'om-
bra di un albero i piccoli catechisti pre-
parati da Girolamo insegnavano loro le
verità della fede. I costumi in tal modo
miglioravano, perché nulla è più favo-
revole al vizio che I'ignoranza delle
verità religiose.

Lo srudio della donrina cristiana era
uno dei capisaldi della formazione
impartita dal Santo. Egli si interessava
del profitto degli orfani nel catechismo;
ne fu sempre preoccupato ed è questa
una delle sue glorie più fulgide.

"Chi non lavora 1¡6111 rnangi"
Girolamo voleva che i suoi orfani si

applicassero al lavoro, imparassero un
mestiere in modo da essere nella vita
sufficienti a se stessi. E ripeteva spesso
il detto di San Paolo: Chi non lavora
non mangi!

Le case da lui aperte per gli orfani
erano delle vere e proprie botteghe
artigianali. Assumeva in casa buoni
maestri perché gli orfani potessero
imparare bene il mestiere.

I più piccoli, non ancora in grado di
apprendere un lavoro, imparavano a
leggere e a scrivere. Girolamo li segui-
va da vicino, si interessava del loro
profitto, ammoniva i più lenti, incorag-
giava i più volonterosi.

Un amico del Santo lasciò scrino di
avergli fatto visita, e riferisce il grande
interessamento che Girolamo aveva per
la buona riuscita di ognuno. Per lui cia-
scuno era un figlio, oggetto di partico-
lare cura, non erano una massa, ma
ciascuno aveva un volto ed un'anima.

Le opere si reggevano anche sulle
elemosine dei fedeli, ma eÍa convinzio-
ne ed insegnamento del Santo che si
dovesse andare a mendicare solo quan-
do il lavoro non suppliva al bisogno.

Il lavoro diventava così, nel metodo
educativo di Girolamo, un fanore vali-
dissimo, accanto alla pietà e all'istruzio-
ne religiosa, per la lormazione umana
e cristiana dei suoi orfani. ü
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Lq cørítà non sì lítníto ad offríre un þ&ne ecl unq cqso. Mìt'q soþr'.ttttttto ql uero bene,
quello clell'ønímø.

Gírolamo Emílìaní accoglíendo i bøtttbìni orføní ecl abbandonati ntíraua al loro bene,
ossiø a fortnare ualidi cíttacliní e buottí cristíaní. Per questo le sue case þer otfoní si
regget'qno su un duplice søldissittto cørdíne: la pietà e íl lauoro.
Lo spíríto cbe þermeauø la uíta dí queste comunítcì erø quello clí famíglía. I ba¡tùin|
molti cleí quølí non aaeaeilo tnctí cottoscíuto le tenerezze deí genitoti, lo cbíamøuøtto
þadre, lo aflquano tenerarrret te ed egli ricønrbictaa íI loro øffetto. Víueuet con loro cottti-
,rua¡nente; con loro þregaua, Iauorøaa, li accompagrra?ø quanclo usciuano cli casn.

Nel cuore dí hti si rhtersaaøno tutte Ie errgosce della loro ittfønziø þrouata.
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In una casa di spiritualità, dove si
era ritirato in preghiera con alcuni
compagni, ho chiesto a Lr¡ca, 26 anni,
seminarista di teologia: " Conte è nata
la tua ttocazione? ". Mi ha risposto: "
Ero tornato dal seruizio militare in Alto
Adige da poche settitnane. Ecl era pro-
prio la Giornata Mondíale di pregbiera
per le uocazioni: si pregaua perché il
Signore cbiamasse i giouani. Pregauo
ancb'io con il mio Oratorio. E dentro,
guarda un po', mi è n.ata una uoce:
cosa bai fatto finora per Cristo? Perché
pregbi þer gli altri e non proui tu a
donafti al Signore? ".

Anche a Giuliano ho posto la mede-
sima domanda e, lo confesso, mai mi
sarei aspettato una risposta del genere:
" Un sabato sera di due anni.fa, mentre

ero in discoteca con gli antici, bo senti-
to prepotente in m.e, come un fulmine a
ciel sereno, il desideño di farmi prete.
Non ci aueuo mai pensato prinxa. Ti
sembrerà strctno, ma il mio cammino
ba preso le mosse da qui. Cbi I'aurebbe
mai d.etto? Sono felice, anche se le dffi-
coltà non tnancano e la strada è anco-
rø lunga e in salita ".

È proprio un bel mistero la voca-
zionel Mi tornano in mente questi
incontri ed altre storie di giovani che
hanno risposto alla chiamatâ, mentre
leggo il messaggio di Giovanni Paolo
II per la )OOilX Giornata Mondiale di
preghiera per le vocazioni celebrata il
21 aprrle 2002.

Il compito primario della Chiesa
-scrive rl Papa- è accompagnare i cre-
denti " sulle uie della santità, affincb'é
illuminati dall'intelligenza della fede,
imþarino a conoscere e a contemplare
il uolto di Cristo e a riscoprire in Lui la
propria identità e la n'tissione che il
Signore affida a ciascuno ". Il Santo
Padre pone l'accento sull'impofianza
delle scelte di particolare consacrazio-
ne: " Se ogni uocazione nella Cbiesa è
al seruizio della santità, alcune tutta-
uia, come la uocazione al ministero
ordinato e alla uita consacrata, lo
sono in modo del tutto singolare ". Chi
sceglie questo stato di vita sa che
esso, è essenzialmente una vera e pro-
prta "chiamata alla santità", che com-
porta un "a.nlore senza riserue alle
anime e al loro ttero bene", sulla scia
di Gesù, íI "buon Pastore" che passò
beneficando tutti.

Giovanni Paolo II non nasconde le
difficoltà generate dalla "scarsità di
candidati al sacerdozio e alla uita con'
sacrata" e quindi sottolinea I'importan-
za di tn tale appuntamento, invitando
tutti a pregare affinchè il Signore
mandi ancora operai nella sua messe.
Oggi nessuno può sentirsi svincolato
dalla responsabilità di una pastorale
delle vocãzioni! A questo proposito il
Papa fa due importanti affermazion|
Anzitutto bisogna , por"re in atto ogni
nlezzo percbé le uocazioni al sacerdo-
zio e allót uita consa.cra,ta., essenziali

per la uita e le santità del Popolo di
Dio, siano continuamente al centro
della spiritualità, dell'azione pastorale
e della pregbiera dei fedeli ". E poi sot-
tolinea il ruolo decisivct che sono chia-
mate a giocare le famiglie, infatti " l'a.r-
monia della uita familiøre, lo spirito di
fede con cui si afiTontano i quotidiani
problemi della uita, I'apertura agli
øltri, soprattutto 6ti più poueri, la parte-
cípazione alla uita della comunità cri-
stian.a costituiscono I'ambiente ade-
guato þer I'ascolto della diuina chia-
nxata e per una gelterosa risposta da
parte deifiglí",

Ma ecco la riflessione di Daniela,
una giovane di Azione cattolica, univer-
sitaria, impegnata in parrocchia: . Dopo
il Grande Giubileo sento spesso parlare
cli santità, direi þíù di prima. In u.n
incontro di noi catecbisti ed animatori
di grupþi dell'oratorio, il Don ci ha pro-
posto il þensiero di Giouanni Paolo II,
cbe definisce la santità come "misura
alta deIIa vita cristiana ordinaria". La
frase mi è talmente piaciuta cbe I'ho
trascritta nel mio bloc-notes. Dice san
Paolo: "Siamo edificati sul fondamento
degli apostoli e dei profeti, avendo
come pietra angolare lo stesso Cristo
Gesù. In Lui ogni costruzione cresce
ben ordinata per essere tempio santo
del Signore" (Ef 2,20-22).

La santità, a nle pare, comporti un
impegno personale e collettiuo, îna è
raggiungibile soltanto con I'aiuto di
Cristo. Nella costruzione di un edi"ficio
occolTono materiali singoli, ed altri cbe
tengono unito il tutto. Cosi deue essere
ancbe per I'edfficazione del tempio
sa,nto di Dio, cbe è la nostra santità.
Ogni singola persona compie opere
buone, cbe possono essere þa.ragon(tte
ai mattoni. Ma ciò che tíene tutto sal-
damente unito è il cemen.to, uale a
dire, la carità uerso il prossimo, uissuta
per a.nxore del Signore, cbe rinsølda I'u-
nità e crea la uera. conlunione. Con
questo spirito, noi formianlo una. cosa.
sola con Crislo, santi con il Santo. Mi
era senxpre sembrata una cosa fatta per
gli altri la santità, per persone diuerse
da quelle norrnali. Il Pøpa inuece la

descriue in modo cosi sernplice, cbe
adesso nti uiett cla pensare il contraño,
cbe sia ueramente una conqLristót ltllct
nostra portórta. Alla mia portata. Infatti
il Signore dice al suo popolo: "Siøte
santi perche io sono santo". Questo è
ttn inuito cbiaro ecl esplicito allct santi-
tà... It'¿uito cbe richiecle il nostro inzpe-
gno. Forse si traTtct soltanto di fare bene
le cose ordinarie di ogni giorno. Sono
conuinta cbe Gesù uuole le cose senxpli-
ci e soprattutto ci uuole semplici. Gia a
Tor Vergata, il Sa.nto Padre ci inuitaua
a non auer paLffa. di essere sant| pro-
prio perfar scaluríre "una nuoua fiori-
tura cli uocaziorti, che ctssicuri la pre-
senza nella Cbíesa di J'orze Jrescbe e
generose per il grancle conxpito dellc4
nuoua euangelizzazione" ". tl
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La devozione
La parola contiene I'idea di "uoto",

di essere votati a una persona, di aver
fatto voto "di auer data la þarola" di
amarla, di farla crescere, farla esistere.

Dio ama così, facendo esistere una
persona voluta da sempre, prima anco-
ra di essere concepita nel grembo
materno. È lui che ha voluto-l'uomo
per la donna e la donna per l'uomo,
mediaqori del suo amore. L'amore di
Dio nessuno lo coglie ordinariamente
in modo diretto, m attraveÍso interme-
diari che lo esprimono con gesti, sim-
boli, parole, immagini.

La devozione genera rispetto: non si
sciupa ciò che esiste ma lo si aiuta a
esistere e a essere di più. Nella relazio-
ne di coppia è sempre possibile che

almeno tra eros e teneÍezz in un oriz-
zonte umano. È vero che l'eros è un'e-
nergia valida e orientabile verso I'amo-
re; ma è anche vero che spesso l'uomo
lo vive senza anìore, senza devozione,
senza rispetto e senza apertura all'atte-
sa della rivelazione che la persona
amaÍa deve fare. Ed ecco allora la pro-
duzione impaziente di fusioni illusõrie,
di fusioni mancate, di tradimento cioè
della devozione.

mistero della Trinità che è pienezza del-
I'unità e pienezza della differenza.

Il Dio in cui crediamo che è Dio-
Trinità porta in sé il mistero dell'amore
dell'altro e della comunione con l'altro.

L'autentico amore oblativo è I'inizio
della trasfigurazione del mondo.

Due che si amano, diventano un
vero e proprio centro di luce e di calo-
re, nel quale tutti quelli che si awicina-
no, si sentono bene, accolti, ricevuti,
illuminati. Quando invece due sono
"inn*morali " e chiusi nel piccolo della
vita di coppia, il loro amore è ristreno
solo al desiderio reciproco, al godi-
mento reciproco, al rapido ricercarsi in
una "estasi erotica"; ma questo non dif-
fonde luce e pace.

L'amore profondo, I'amore di tene-
rezza l'amore di coppia e anche I'amo-
re di parentela, impegnano al dono
reciproco e al dono agli altri, impegna-
no a ritrovarsi insieme in un cammino
comune, in un figlio oppure in opere
di ingegno e di cuore che sono I'e-
spressione della fecondità, della dedi-
zione, della solidarietà aperta alla vita.
cf L. Cn¡¡ "Amare è un cammino", LDC

I'approccio erotico, che ha in se qual-
cosa di accattivante, faccia dimenticare
che I'altro è sempre oltre, al di là, che
non è possibile impossessarsene, che è
invece necessario il rispetto, I'ascolto.

L'altro, che è inaccessibile nel pro-
fondo di se stesso, deve poter rivelare
ciò che è, rivelare I'Assoluto, quell'al di
là di sé che lo trascina e lo attrae.

L'amore privo di devozione, cioè
captativo ed edonistico, non è solo
privo di rispetto, non solo impedisce la
rivelazione dell'altro e dell'Altro, ma
conduce alla tristezza, al fallimento, per-
sino all'odio, al bisogno di distruggere.

Questo tipo di amore infatti materia-
Iizza 1l desiderio, usando I'altro e ser-
vendosi di lui. In questo modo si rivela
piuttosto un essere lragile e povero. Di
qui il bisogno aggressivo, di distrugge-
re. Egli rappresenta una delusione. E il
desiderio non soddisfano dell'Assoluto,
devastato dall'amore goloso e impazien-
te che non conosce l'attesa, il rispetto, e
che adesso cerca di annullare I'altro in
una specie di delitto passionale.

La relazione di coppia ha bisogno di
devozione, di accettazione della propria
solitudine e della limitatezza dell'altro
perché non potrà rivelare di sé e di Dio
che qualcosa e solo poco a poco. La
rivelazione in questo contesto non è
mai una realtà compiuta, ma sempre
aperta a un di più di conoscenza. Perciò
ogni relazione, anche la più profonda
che due persone vivono, è un insieme
di pienezza e di vuoto, di comunione e
di solirudine, di conoscenza e ignoran-
za, d'infinito e di povertà.

Che cosa c'è nell'uomo che porta al
tradimento della devozione nell'amore?

C'è la difficoltà a stabilire I'equili-
brio tra "eros", tenerezza e "agòpe", <t

L'apertura
Le due persone, reciprocamente

fèdeli e devote, hanno bisogno di vive-
re l'eqtiilibrio tra unione e separazione,
tra vicinanza e ðisr.anza, tÍa unità e
diversità. Come?

Ciascuno, sapendo che I'altro già
esiste dentro di sé, nel proprio intimo e
che tale presenza è profondamente
radicata, e si deve aprire ad altre perso-
ne, ad altre presenze, alla comunità, a
tutta la realtà che lo circonda.

Quando il movimento di incontro tra
i due e il movimento verso altre appar-
tenenze si equilibrano allora c'è crescita
e profondità. Nel caso della coppia spo-
sata, bisogna che essa esista, ora come
coppia -uomo e donna-, ora come
famiglia -uomo, donna, figli-, ora come
parte di una comunifà, on come singo-
le persone in perfetta solitudine.

In questo caso I'altro rivela meglio
se stesso nella varietà del suo essere e
delle diverse appartenenze, pone
nuove domande, porta nuovi contribu-
ti, apre alla ricerca di un di più.

L'amore, questo amore aperto, è
veramente Ia forza principale della
famiglia e anche di tutta l'umanità.

Il cristianesimo è chiamato a lare
della famiglia un luogo di testimonian-
za di Dio del modo con il quale Cristo
e la Chiesa s'incontrano.

La famiglia cristiana, conciliando I'e-
ros con I'amore profondo, può portare
nel mondo un contributo di dolcezza,
di pace e di luce. L'esperienza dell'amo-
re di coppia, nel matrimonio o anche
nell'amicizia spirituale, può rivelare ilt(.

I

Scoþrire il senso øutentico dell'amore, þer la copþia ricltiede fatica e imþegno con-
tinuo. Nell'ultimo numero abbiamo aþþrofondito il temø della fedeltà: Ia þrima
delle leggi fondømentali per lø realizzøzione di an a.tnore gratuito e oblatiao,
Affrontiømo ora le altre due: Ia deaozione e I'aþerturø,



S¡¡nuÁRIo

s¿n Gnomuo
Ettmm¡l

p. l|tr.fi.crsio
Cok¡tnlx¡

Sotto:
san Girolamo e

san Bartolomeo;
eucañçtico

Le SexrE IJARAI\TORE

Fino a qualche tempo fa, in tutte le
nostre parrocchie si celebravano con
grande solennità Ie "Quarantore". Era
un momento importante per tutta la
comunità parrocchiale e richiamava
tutti intorno all'Eucaristia, in turni ben
organizzati sia durante il giorno sia (in
alcuni casi) anche durante la notte, in
modo che in ogni momento I'Eucaristia
fosse sempre adorala. Gli altari risplen-
devano per i fiori, per le tovaglie e le
suppellettili pitì preziose, soprattutto
per I'elevato numero di candele che
adornavano l'esposizione dell'Eucari-
stia; c'era quasi una gara tra i paesi a
chi avesse I'alfare più bello! E poi, le
comunioni generali, le predicazioni con
il predicatore fatto venire apposta.

Memoria di un passato recente! Oggi
sono passatl gli sfarzi e le folle, ma
rimane la preghiera di adorazione
da vanti all'Eucaristia.

La pratica delle Quarantore è incen-
tr ata ttJtfa sull' Eu caristia.

Nella forma giunta fino a noi, ha la
sua origine nel clima e nell'orientamen-
to eucaristico in atto nella chiesa del
XVI secolo.

Nella sua forma specifica di "qua-
ranta ore di adorazione dauanti all'Eu-
caristia" fu celebrata, secondo qualche
studioso, per la prima volta a Milano
nel 7534. Un appassionato sostenitore
fu sant'Antonio Maria Zaccaria, mentre
il grande organizzatore fu san Carlo
Borromeo.

Roma la conobbe nel 1550 ad opera
di san Filippo Neri.

Le Quarantore si diffusero rapida-
mente o\unque.

Il termine Quarantore è da collegarsi
alle quaranta ore che - secondo
sant'Agostino - Gesù passò nel sepol-
cro: " Dall'ora della morte al mattino
della resurrezione sono passa.te qua-
ra.nta. ore,.

Già nel Medioevo erano sorte diver-
se pratiche che inducevano a passare
in veglia questo tempo intercorso tra la
morte e la resurrezione di Gesù e per
rendere più suggestiva questa veglia di
preghiera si collocavano in chiesa rap-
presentazioni di Cristo morto o della
Pietà. Pian piano sorse pure l'uso di
collocare vicino a queste sacre rappre-
sentazioni, la Pisside del Sacramento.
Da qui è sorlo l'uso improprio di chia-
mare anche "sepolcro" il luogo dove
viene riposta l'eucaristia dopo la litur-
gia del Giovedì Santo.

Nel secolo XVI, quando sorse I'at-
tuale pratica delle Quarantore, non si
fece altro che prendere la pratica della
"pregbiera øl sepolcro" e porre al cen-
tro di questa preghiera, non più le
immagini del Cristo morto o della Pietà,
ma il Sacramento solennemente espo-
sto tra ceri e fiori.

Nella diffusione di questa nuova
devozione un ruolo importante l'ebbe-
ro i nuovi Ordini religiosi sorti nel XW
secolo: Cappuccini, Teatini, Barnabiti,
Somaschi.

Nella vita di p. Angiolmarco Gamba-
rana, uno dei primi discepoli di san
Girolamo, si legge che si adoperò

molto e con successo ad introdurre
anche nella sua città di Pavia La pratica
delle Quarantore.

In un libricino manoscritto risalente
ai primi decenni del '509, consewato
nell'Archivio della Casa di Somasca si
legge: , el si propone cbe ogni uolta cbel
si fa loratione dele 4O bore, cbe subito
chel si mette il santissimo sacramento,
cbel si faza un poco di processione,
almancho intorno la giesa, e poi repo-
sto in sul altare, si canti la laude dil
dolce lesù; et questa precesione si faza
cum li misteri dela pasione, se gi sono,
sin autem senza " (Fonti 4 pag. 36).

Il teçto fa parte di una proposta pre-
sentata al Capitolo della Congregazione
tenuto nell'agosto 7538 a Santa Maria di
Sabbioncello di Merate ed ottenne l'ap-
provazione.

Già da questo periodo tra i compa-
gni di san Girolamo risulta presente
questa forma di devozione e il Capitolo
non fa altro che proporla a tutte le
chiese in cui essi sono presenti.

Acconto alle Quarantore grande svi-
luppo acquistano Ie "Con"fraternite del
Santissimo Sacramento ".

La loro origine è molto anteriore a
quella delle Quarantore ed è legata alla
festa del Corpus Domini. Quando nella
liturgia viene introdotta questa festività,
la fede nella presenza reale di Cristo
nell'Eucaristia assume una forma pub-
blica e comunitaria. Nascono così e si
sviluppano le "Confraternite". Esse
presentano un loro statuto che ne
determina la fisionomia e le finalità: il
culto dell'Eucaristia, un attaccamento
alla gerarchia, un impegno di fraternità,
sensibilità verso i confratelli defunti, un
impegno di vita cristiana. Non manca
nel suo interno un consiglio di ammini-
strazione, una divisa - spesso camice
bianco, cingolo e mantellina rossa -
che si indossa durante le funzioni euca-
ristiche.

In Italia un documento ci attesta l'e-
sistenza di una confraternita a Belluno
nel 1300 e nel 1326 ne sorge una a
Piove di Sacco (Padova). Comprende
uomini e donne impegnati a organizza-

re per ben quattro volte all'anno una
festa eucaristica.

Nel 1539 papa Paolo III eresse giu-
ridicamente a Roma nella Chiesa di
Santa Maria sopra Minerwa, la confra-
ternita del Santissimo Sacrarnento cui
diede il titolo di "Chiesa uniuersale",
chiedendo nel frattempo a tutte le
confraternite di conformarsi a questo
statuto. Così tutte modellarono i loro
regolamenti sr,r questi di Santa Maria
sopra Minerva, perdendo le caratteri-
stiche locali che fino allora le aveva
contraddistinte.

Secondo lo statuto, il confratello è
chiamato ad essere di esempio agli altri
con una vita spirituale viva. La comu-
nione frequente e l'assiduità agli incon-
tri di preghiera della confraternita rap-
presentano i mezzi. Essa ha cura in
modo particolare del decoro della chie-
sa e dell'altare dove si conserva
I'Eucaristia. tr

Il SilrruÀRro

DI SAN

EimÁM

Sotto:
le Sante Quaranti
in Santuario. 
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Monsignor Giovanni Ferro
Sono passati 10 anni. Il 18 aprile del

7992 era Sabato Santo. Nelle prime ore
del mattino di quel giorno il Signore ha
bussato alla porta di Mons. Giovanni
Ferro e lo ha fatto "passare da questo
mondo al Padre". L'Aricvescovo mons.
Giovanni Ferro è dawero rimasto nel
cuore della sua gente. II "grande arci-
uescouo", come lo ha definito rnons.
Vittorio Mondello, suo successore nella
sede di Reggio Calabria introducendo
la solenne concelebrazione a dieci anni
da quel giorno, ha lasciato un'eredità
preziosa a tutti: I'eredità di un uomo di
fede, di chi sa guardare tutto dal punto
di vista dell'eternità.

Giovanni Ferro nasce a Costigliole
d'Asti il 13 novembre 1901. Diventa
religioSo somasco emettendo Ia prima
professione a Roma nella chiesa di
sant'Alessio l'8 ottobre 1920. Compie
gli studi filosofici e teologici a Roma e
a Genova tra tl 1.920 e iI 7925; conse-
gue la laurea in filosofia nel7922 all'u-
niversità Pontificia Gregoriana di

t\

)

Roma. Nella Chiesa di san Francesco di
Rapallo il 74 marzo 7924 emette i voti
religiosi perpetui. Viene ordinato
sacerdote dal Vescovo di Chiavari l'11
aprile 7924.

Furono dapprima gli ambienti giova-
nili ad usufruire della sua ricchezza spi-
rituale: Nervi, Pescia, Cherasco, Casale
Monferrato. Nel i938 diventa Rettore
del Collegio Gallio di Como, incarico
che durò fino al1,945.

Nel 1945 viene nominato parroco
della parrocchia della Maddalena di
Genova, collocata nella parte più antica
della città; attorno alla chiesa abita Ia
popolazione più povera, costituita già
fin d'allora da non pochi emigrati.
Come parroco, seppe stabilire subito
con tutti un rapporto di benevolenza e
di carità.

In Congregazione gli fu affidata la
guida della sua Provincia religiosa
Ligure-Piemontese.

L'annuncio della nomina a vescovo
della diocesi di Reggio Calabria lo rag-
giunse nel settembre del 1950. La dele-
gazione, venuta da quella città per ren-
dergli omaggio, fu accolta come si trat-
tasse di vecchi amici conosciuti da
tempo. Erano i suoi nuovi figlil

La Calal¡ria fu cortese con lui ed
egli seppe inserirsi pienamente nella
cultura calabrese e stabilire un rappor-
to intenso di calore con i suoi fedeli e
i suoi preti.

" Il suo seruizio episcopale -racconta
mons. Andrea Cassone, oggi vescovo
di Rossane fu illuminato da fede pro-
fonda; il suo ricbiamo all'assoluto era
costante, abituale, spontaneo ".

Il carisma di san Girolamo Emiliani
aveva plasmato il suo animo rendendo-
lo attento alle necessità degli ultimi
come dimostrano le tante opere di cari-
tà e di assistenza da lui promosse e
fatte crescere. Appena ad un anno dal
suo ingresso in diocesi, le alluvioni del-
l'ottobre del 1951 1o videro a piedi, a

cavallo, con ogni mezzo accorrere sttj
luoghi della tragedia: aprì le porte della
sua casa, della curia e del seminario ',ti

senz tetto, presiedendo lui stesso il
servizio della mensa.

Non ebbe timore di alzare la .sua
voce in difesa della gente, vittima non
solo degli eventi naturali ma di colpe-
voli ritardi e dimenticanze riprovevoli.
Seppe mostrarsi -lui, piemontese-
profondo conoscitore della realtà cala-
brese, della popolazione, del territo-
rio: un pastore che, come dice Isaia,
"non distoglie gli occhi dalla sua
gente" ma che pone il suo cuore nel
cuore dei suoi figli.

La sua azione pastorale e il suo
"stile di gouerno" furono carafterizzati
dalla ponderatezza, dalla fermezza
delle sue decisioni e dalla paziente
attes perché fossero eseguite. Eresse
16 nuove parrocchie, ricostruì quasi
integralmente 76 edifici di cr-rlto, visitò
5 volte la diocesi, fondò nel 1951 la
scuola superiore di servizio sociale,
celebrò la settimana sociale dei cattolici
italiani nel 1960, e quella del Concilio
Calabro nel 1961, I'istituzione della
scuola superiore di teologia per laici
nel 7972 e fu il promotore e uno degli
estensori principali del documento dei
vescovi calabresi sulla mafia nel
novembre 1975.

Presente al Concilio Vaticano II ne
colse i più validi fermenti e volle senza
rimpianti adeguarsi a tutte le sue deci-
sioni e, tornato in diocesi, ne intraprese
la fedele attuazione. Fu tra i primi
vescovi in Italia a istituire i nuovi orga-
nismi di partecipazione previsti dal
Concilio: i Consigli Presbiterali e Pa-
storali. Con sano discernimento seppe
rilevare le buone qualità dei tempi
nuovi, incoraggiando, sperando, pre-
gando. Alla diocesi seppe imprimere il
suo ritmo rapido e sicuro ed essa si
modellò su di lui.

Il 4 giugno 7977, per raggiunti limiti
di età, lascia la Diocesi ma vi ritorna
un anno dopo, chiamato dal clero e
dal suo successore e prende dimora
nel seminario.

Alla fine del 7979 fu colpito in
maniera grave da un ictus; visse il resto

dei suoi anni nella sofferenza paziente
e nella silenziosa preghiera.

" Appena giunto a Reggio Calabria
-dice mons. Vittorio Mondello attuale
Arcivescovo di Reggio Calalxia e Bova-
ho fano ußita al uenerando arciuescouo
e da allora in poi bo auuto Iø fortuna di
incontrarlo pareccbie uolte. sempre
quando tni uedeua, si illuntinaua negli
occbi e in uno splendido sorriso, rni
stringeua lø mano nella sua e annuiua
felice alle mie ricbieste di pregbiera per
me e per la nostra diocesi. Non potrò mai
dimenticare quegli occhi e quel sorrßo:
esprinxeuano non solo gioia di uedermi
ma I'arnore cbe, attrauetso me, egli con-
tinuaua a manifestare per I'indimentica-
ta. sua Reggio. Quegli occbi proþndi e
luminosi e quel sorrßo non si cancelle-
ranno più dalla mia mente e dal mio
cLtore, come la sua opera pastorale non
si cancellerà dalla uita di coloro cbe
I'banno aüuto ømabile pastore ,. f,|

Sopra:
mons. Giovanni
Ferro, negli
tempi del suo
ministero
pastorale
a Reggio

Aþaginø 12:
I'incontro del
Papa con
mons. Ferro
durante la sua
visita pastorale a
Reggio.
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Oggi si sente tanto parlare e si legge
molto sulle giovani generazioni fragili e
superficiali, sulle devianze e sulla crimi-
nalità giovanile, sui fenomeni di "bulli-
srzo" scolastico. Sernbra che i giornali si
occupino dei giovani soltanto quando
fanno qualcosa di male. Questa invece è
davvero una buona notizia. Incredibile,
rna vera. Sicuramente una tra le iniziati-
ve pastorali più interessanti dell'estate
scorsa. E successo tutto a Monopoli,
vivace cittadina della costa adriatica
pugliese, in quel di Bari.

Trenta religiosi e soprattutto 300
ragazzi della "Giouentù Ft'ancescana" si
sono impegnati ad annunciare Gestì
Cristo direttamente sulle spiagge, tra i
bagnanti, come pure nelle discoteche,
nei pub, nei villaggi turistici e nelle
piazze.là dove i loro coetanei. spensie-
rati, cercavano in ogni modo di divertir-
si. In questi ambienti è risuonato uno
slogan del tutto particolare, coniato
appositarnente per l'occasione "Rient-
piti d'Altro". Ma da dove ha preso le
mosse questa singolare iniziativa? Ecco

la risposta di uno dei giovani parteci-
panti: " L'anno scorso eraualno tLttti a
Tor Vergata e nort abbiarno dimenticato
le parole del Papa, anzi! Questa missio-
ne è il nostro modo di rispondere al suo
appello. Ci sianto detti: dobbiamo poTta-
re il Vangelo tra i nostri coetanei,
andando a trouarli doue uiuono e si
diuertono. Ed allora, eccoci qui ,.

Tra i responsabili della missione,
qualcuno ha detto apertamente: " NotT
dobbiamo aspettare i giouani ma anda-
re noi da loro. Dou'è cbe i giouani si
radttnano e parlano dei problemi cbe li
toccano? Là dobbiamo essere, per ascol-
tarli, trouando modi fficaci per parlare
di Dio e trasmettere entusiasmo per il
Vangelo. Dí questo c'è bisogno ".

Dopo una giornata di ritiro spirituale,
alla sera nella cattedrale di Monopoli, i
giovani francescani, durante una cele-
l>razione liturgica, hanno ricevuto dalle
mani del vescovo diocesano, mons.
Domenico Padovano, un vero e proprio
mandato missionario. Ad ognuno dei
presenti sono stati consegnati una croce,

alcuni granelli di sale ed una lanterna
accesa, corne quelle Llsate a Tor V-ergata
durante I'indimenticabile veglia del 19
agosto 2000. Poi è \'enuto il mornento
della missione \/era e propria. lanciati in
questa a\¡ventltra dalle parole di
Giovanni Paolo II, orrnai proiettato
verso Toronto, dove si terrà. a fine
luglio, la X\rII Giornara Mondiale della
Gioventù: " Venite a.far risuonare I'an-
ntutcio gioioso di Ctisto cbe anta tutti gl¡
uomini... Venite a dire dat,anti al
mondo la uostra gioia di auer incontraïo
Cristo Gesti, il uostro desideño di cono-
scerlo seînpre meglio, il tostrcl intpegno
di anntutciarne il Varryelo di salt,ezza
fino aþli estremi confini della tena ".

È stata, senza ombra di dubbio.
un'esperienza nlro\/a. Riuscita. Davvero
una "nuoua euangelizzazione". Sulle
spiagge pugliesi, affollate più che rnai.
si è vista in uno stuolo di giovani forte-
mente motivati. quella passione per
I'annuncio di Cristo che deve coinvol-
gere ogni l)attezz to. Particolare interes-
sante, da non sottovalutare: mentre la

r-naggior parte dei 300 giovani andava
srrlle spiagge e nelle piazze. un rappre-
sentante di ogni gruppo rimaneva al
convento cli San Francesco di Paola in
preglriera. sostenendo così le 'faticbe
apostolicbe " clei cornpagni irnpegnati
nella missione.

Ascoltando r¡na notizia del genere
dalla r.oce di un protagonista. mi son
tornate in mente le palole di qr"rel prete
straordinario che. a settant'anni súona-
ti, con la sua ''tottctca /isa " non ha
paura di incontrare i gioi'ani del muret-
to e della discoteca. don Oreste Benzi.
In una inten,ista di qualcl-re mese fa,
diceva: " Qttando t,ado in discoteca
sono rarissittti i giottani cbe mi dicono
cli nctn credere a ttiente. La stragrctnde
ntaggioranza mi risponde cbe qualcctsa
c'è. Io mi entusiasnto percbé questa
risposta nti cla rtn aggancio per rit'elar-
gli quel Qualcuno cbe i giouani sento-
no atzcbe se in ntodo conJ'uso, lontcnto.
Mi sembrano corne degli assetati cbe
fÌutano la uicinanza di una sorgente
d'acqtta fresca ". Lf
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Casa Madre.
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Jecoro Dorcnr'ra,.
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Girolamo,
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þ. ÌÍttrn'izio
ßt'ù¡li

< Al corpo di Girolanto accorse ø
So¡nasca da tutte Ie partl una grarr-
de moltitudine dt popolo, attratta
døl desiderlo dl trouørsl pr"esente a
sì cottttttc¡ueÌrte sþettacolo > (De
Rossi C., Vita del B. Girolamo Miani.
Milano 7630, p.302).

Del pittore del '600 Daniele Crespi,
detto il Cerano (7598-1630) di Busto
Arsizio, pubblichiamo questa piccola
tela ad olio (56x56 cm) databile aI 7624
circa, epoca in cui a Milano iniziava a
svolgersi il processo apostolico per la
beatificazione del Miani. Sin dall'inizio
del '900 questa tela si trovava esposta
tra i cimeli (quadri, oggetti e libri) rac-
colti in Casa Madre a Somasca in quel
che era stato chiamato "Museo di
Sornasca". Quattro sono le figure che
spiccano con più evidenza: quella di
san Girolamo, che si allunga per la
posizione supina fino a tre quafti della
tela, le mani incrociate sul petto, il
volto privo di aureola, placido quasi di
dormiente, su cui sovrasta quasi nella

penombra quello di un confratello; a
terra di lato un uomo, la testa fasciata,
con una mano poggiata per terra nel
gesto di sollevarsi in piedi; I'altra di un
(o una?) giovane in ricco costume del
tempo con gli occhi rivolti a Girolamo;
la figura più centrale di una giovane
donna, tenuta a pieno corpo da un'al-
tra donna robusta, quasi per aiutare
questa stralunata convulsa nel momen-
to in cui viene liberata dai démoni che
se ne volano via alti sul retro. Abbrac-
ciato ad una colonna un giovane segue
la scena, e sulla sinistra in primo piano
un vecchio in abiti comuni col braccio
legato al collo si china devoto quasi a
voler baciare i piedi del defunto: forse
costui era quel famoso Mazzoleni,
notaio di Calolzio, che tanto aveva
awersato il Miani in vita (dicendogli di
"non uolere pitoccbi" in paese), e che
era rimasto storpiato e si era recato a
Somasca a vefietale pentito la salma
del suo perseguitato, non appeír- sapu-
tone la morte, ricevendone subito la
guarigione? Un certo Pietro Manzoni di

48 anni, inoltre, aveva giusto testi-
moniato nel processo per Ia beati-
ficazione a Milano in questo sem-
plice modo: . Signori si, che qua.n-
do rnori, al corpo del deno beato
Girolamo ui fu concorso, come ad
un corpo di un Beato; cbe molti
pigliauano per deuotione della sua
ueste; e stette per alcuni giorni
sopra la terra per il gran concorso
di popolo cbe concorreua; et cbe
uno de' Mazzoleni þattiua certa
infermitø et cbe bebbe ricorso al
cotpo del beato Gerolamo mentre
era sopra la terra et cbe si parti
sano et libero; et mi ricordo auer
sentito dire cbe libero ancbe delle
spirifarc ..." (Processo Apostolico
di Milano, 7624-1628, in: Arcbiuio
Segrelo Vaticano, S. Congreg. dei
Riti, vol. n.3496, f .67).

Dalla piccola e squisita tela del
Crespi, trassero ispirazione pochi
anni dopo il 7624 due valenti arti-
sti: il disegnatore J. Stella e l'inci-
sore Cristiano Sas, di cui possedia-
mo una bella incisione in r^me,

(15,5x79,5 cm) (vedi IV di coperrina
ndr), raffigurante " S. Girolamo nl.orto,
circondøto da innumereuoli deuoti,
mentre il noto Mazzoleni di Calolzio,
cbe tanta guelya aueuafatto al Santo in
uita, si prostra dauanti al suo cadauere,
lo bacia ed ottiene la guarigione dei
suoi grauissimi dolori, coi quali il
Signore lo aueua punito " (così descrive
I'incisione il p. Stoppiglia nel suo libro
"Vita di S. Girolamo Miani", Genova
7934, p. 468).

L'incisione porta, oltre ad alcune
varianfi rispetto alla tela del Crespi, la
dicitura sul bordo del lenzuolo su cui è
adagiato Girolamo, del seguente teno-
re: " S. Hieronymus Aemilianus / Patri-
tius Venetus Orpbanorurn Pater / et
Congregøtionis Somaschae Fundator ".
Ma tale scritta è stata incisa sul rame
originale molti anni dopo, forse quan-
do nel 1767 1I Beato Girolamo fu sòlen-
nemente dichiarato Santo. Ancora qual-
che rilievo sull'incisione originale- del
Sas: Girolamo ha l'aureola (ma forse è
aggiunta posteriore, come la s
citata), è sparita I'indemoniata, di
fronte al letto è sparito I'uomo
che con la testa fasciata tentava

aveva fatto ridipingere sulla parete
esterna della Chiesa di Somasca. riori-
stinando una serie di 16 lunett"'pórt"
sotto il portico che correva lungó tale
lato del convento, e che, già fatie ese-
guire nel 1642 dallo stesso p. Rossi,
erano poi state "coperte e sbianchate"
dal padre Agostino-Anronelli ne| 1.654
in applicazione dei recenti decreti di
papa Urbano VIII in cui si vietavano
forme di culto pubblico a persone non
ancoÍa beatificate dalla Chiesa.

Alcune osservazioni sul questa inci-
sione: il Dolcetta mantiene la scena rap-
presentata dal Sas, con la stessa disposi-
zione dei personaggi; sparita anchè qui
la spiritata del Crespi, variante di rilievo
è una specie di "nobilizzazione" del
personaggio in primo piano a destra:
sempre appoggiato alla stampella, ma
ora in abiti molto più decorosi;
Girolamo ha I'aureola alla testa, ma
potrebbe trattarsi anche di interpolazio-
ne posteriore; infine il Dolcetta ha inse-
rito alla base dell'incisione, come in
tutte le restanti )4, questa didascalia:crtfta

i¡

di alzarsi, la figura del (o della)
giovane in abiti solenni è divenu-
ta ùîa donna accovacciata che
piange la morte di Girolamo,
mentre è venuto più in primo
piano lo storpiato con stampella,
sempre però in abiti dimessi.
Sembra quasi che l'incisore abbia
lavorato "a. mernoria", magari su
alcuni schizzi presi di fronte alla
tela del Crespi.

Successivamente, circa a metà
del '600, abbiamo un'altra ripro-
duzione della tela del Crespi. Si
tratta di una incisione su rame
eseguita da Jacopo Dolcetta (o
Cetta) e facente parte, col n. )O(V,
di una serie di 35 incisioni illu-
strative della Vita del Miani e
pubblicate a Yenezia. Il Dolcetta
eseguì certamente i suoi rami
riguardanti san Girolamo tenendo
presente il ciclo pittorico che nel
7657 il padre Girolamo Rossi
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Prime Comunioni
in Santuario

Domenica 72 mag-
gio, durante la Santa
Messa delle ore 10,
sette bambini della
nostra comunità han-
no ricevuto per la
prima volta la Santa
Eucare.stia.

. Reso inhabíle à ntu.ouerci senzct stctltx-
pelle þer stroppiattn'a insa / nabile un
dileggiatore del B.to Paclre ttitpnte, esþo-
sto cbe fù ntorto, chie / dtúosi publica-
tneîtte perdotto, con istupore di tutti
int.ntantirtente gtnñ "; sul lenzuolo del
letto poi non vi è incisa nessunâ dicitura.

Un'ultima annotazione sulla storia
della nostra tela. Quando il 22 settern-
bre 1748, heatificato I'anno prececlente
il Ven. Servo di Dio Girolarno Miani,
vennero a Sornasca i delegati apostolici
per proceclere all'elevazione agli onori
delle sacre ossa, dovettero procedere
alla ricognizione della cappelletta a lato
dell'altar maggiore. Questa cappelletta
el'a stata ornata di str.rcchi ed abbellita
nel lontano 21 novernbre 1625; i com-
missari apostolici di allora vi avevano
traslato le reliquie di Girolamo e dei
suoi due discepoli Angiolmarco
Gambarana e Evangelista Dorati. Poi
tutto era stato richiuso. Solo nel 7647
qLlesta cappelletta venne accresciuta di
stucchi e vi fu posta una lapide nera
con f iscrizione " Ven. P. Hieronymi
Miani co?xgr". de Sontascha ftn'tclatoris
hic ossa quiescunt suauenl Domini
L)ocem expectantia ". Nel 1748 si trova-
va in questa condizione. E nella descri-
zione che ne venne fatta, tra le altre

suppellettili presenti, si parla pure di
"un qtnclro alla sinistra: beato nelfere-
tro, torce accese, Sotn.aschi con tn,ar¿i
gittrtle, clonne, ucnnini cbe piangono,
bacciano e taglìano pezzi clella di lui
ueste. rronto assiclrato e giacente in
ten^a con testa bendata, cbe si racco-
ma.nda al beato in atto di alzarsi, altra
donnct irz girtocchio co'n nxano al pettct
ecl altra spiegata, cbe a lui parimenti si
raccont.ancla ". Sembra proprio la foto-
grafia del bel quadreno del Crespi. Fin
quando vi rimase in questa cappelletta?
Sappiamo solo che, tolto di là da chis-
sachi e chissaquando, finì ad imprezio-
sire il "Museo di Somasca". Ma anche
da qui fu tolto, e finì un'altra volta in
qualche deposito del convento, o
appeso in qualche corridoio o camera.

Finché pochi rne.si fa ci si chiedeva
se effettivamente raffigurasse san
Girolamo o non piuttosto qualche san
Filippo Neri o chissà chi altro. E magari
lo si sarebbe anche potuto alienare,
perché ritenuto estraneo alla iconogra-
fia cli san Girolamo. Meno male che la
storia, anche quella passata e dimenti-
cata, qualche traccia qui e 1à alle volte
le lascia. E nel cammino fatto abbiamo
cercato di raccoglierle e ricollegarle,
per quanto si poteva. tl

Prcrxe Dr sPrRrTrJALrTÀ

Come una festa senza firre

Un giorno Signore, in cui aueui un po' uoglia d'altro
bai inuentato san Francesco,
e ne baifatto il tuo giullare.
Iascia che ancbe noi inuentiamo qualcosa
per essere gente allegra cbe danza la propria uita con Te.
Per essere un buon danza,tore, con Te come con tutti,
non occorre sapere d.oue la danza conduce.
Basta seguire, essere gioioso, essere leggero,
e soprattutto non essere rigido.
Non occorre cbiederti spiegazioni sui passi cbe ti piace di segnare,
bisogna essere conxe un prolungamento, uiuo ed agile, di Te.
E yiceuere da Te la trasmissione del ritmo cbe I'orcbestra scandisce.
Non bisogna uolere auanzare a tutti i costi,
rna accettare dí tornare indíetro, di andare difianco.
Bisogna saperfermarci e saper sciuolare inuece di camminare.
Ma non sarebbero cbe passi da stupidi
se la ntusica non nefacesse un'armonia.
Ma noi dimenticbiamo la musica del tuo Spirito,
efacciamo d.ella nostra uita solo un esercizio di ginnastica.

Dimenticbiamo cbefra Ie tue braccia la uita è danza,
cbe la tua Santa Volontà, e di una inconcepibilefantasia,
e cbe non c'è monotonia e noia
se non per le anime ueccbie, cla tappezzeria.

Nel ballo di gioia cbe è il tuo amore
Signore, uieni ad inuitarci.
Siarno pronti a danzarti questa corca cbe dobbiamo fare,
questi conti, il pranzo da preparare, questa ueglia in cui aurenlo sonno.
Siamo pronti a danzarti la danza del lauoro,
quella del caldo, e quella delfreddo, più tardi.
Se certe melodie sono spesso in minore, non ti diremo cbe sono tristi;
se altre cifanno un poco ansimare, non ti diremo cbe sono logoranti.
E se qualcuno per strada ci urta, gli sorrideremo: ancbe questo è danza!

Signore, insegnaci il posto
cbe Tiene, nel romanzo eterno awiato fra te e noi,
il ballo della nostra obbedienza.

Facci uiuere la nostra uita,
non corne un giuoco di scaccbi doue tutto è calcolato,
non coîne una partita d.oue tufio è dfficile,
non cotne un teorenxa cbe ci ronxpa il capo,
rna corne unafesta senzafine doue il tuo incontro si rinnouella,
colne un ballo, come una danza,
fra le braccia della tua grazia.
Nellø musica cbe riempie I'uniuerso d'amore.
Signore, uieni ad inuitarci!
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Sotto:
la chiesa
di santa Lucia
di Cremona-

Padre Pietro Rottigni
il "penitente" di Somasca

Nacque a Gandino (Bergarno) il 27
febbraio 1746, da Rocco e dalla contes-
sa Locatelli. Cornpì l'anno di noviziato
a Milano in San Pietro in Monforte ed
emise Ia sua professione religiosa il 2l
marzo 7763. A Milano cornpletò i suoi
studi umanistici, dopo dei quali fu tra-
sferito a Pavia nella casa di San Maiolo,
dove vi giunse il 26 onobre 7764, per
gli studi filosofici. Ancora a Milano dal
2 ottobre 1766 frequentò in Santa Maria
Segreta il corso di teologia. Ricevette
gli ordini sacri del Suddiaconato il 10
giugno 7767, del Diaconato nell'aprile
del 1768 e nel settembre del 7769 fu
ordinato sacerdote.

Incominciò subito ad applicarsi al
ministero della predicazione e questa
sarà I'attività predominante della sua
vita. Seppe subito conquistare la stima
per la sua spiccata capacità oratoria ed
evangelica. Negli "Atti" del Collegio di

Merate, dove si trovava come maestro
di gramrnatica e come predicatore
della chiesa di S. Bartolomeo annessa
al collegio, in data 76 tnarzo 7777 tro-
viamo riportato: "Egli bct ahrest- predi-
cata l¿t parola di Dio si t't.el passato
Auuentct cbe nella corrente Quadra-
gesínta cc,ttt isþirito ueramente apostolí-
co e, rneriteuctle del píù Ji'equente, inusi-
tato concorso di questo pubblico. I suoi
portamenti, oltre a ciò sono in tutto
propri di un esemplare ed ottimo reli-
gioso,.

Nell'ottobre de| 7777 fu destinato al
Collegio di-San Clemente di Casale
Monferrato. E durant"e il suo soggiorno
nelle case somasche del Piemonte che
prende più ampio sviluppo la sua atti-
vità come predicatore acclamato e
ricercato. Predicò il quaresimale nella
cattedrale di Fossano nel 1776, come
prima I'aveva predicato nella cattedrale
di Bergamo. Nel 7778 fu scelto dal
governo di Milano a predicare il quare-
simale nella Cappella Colle giata di
Santa Maria alla Scala. Nel 1792 sarà
nominato espositore della Sacra
Scrittura in San Fedele di Milano e
ancora nel 7794 predicatore della
Quaresirna sempre in San Fedele. La
sua fama come predicatore era estesa
per tutta l'ltalia: predicò il Quaresimale
tre volte a Napoli, una volta nella
Cattedrale di Pavia, così a Genova nel
1790, a Brescia nel 179I e nel 1792 a
Yenezia. Contemporaneamente, dùran-
te la sua pennanenza a Yenezia, predi-
cò nell'ottavario dopo Pasqua a
Conegliano e poco dopo in San
Barbaru di Vicenza. Rimase a Yenezia,
per ragioni di predicazrone, fino al
maggio 7792; al ritorno verso Cremona
si fermò a Brescia per recitare il pane-
girico di San Filippo Neri. L'ultima pre-
dicazione a cui era stato destinato e
che egli aveva accettato sarebbe dovuta
awenire nella cattedrale di Udine, ma
il Rottigni non arrivò mai a Udine per-
ché... aveva abbandonato l'abito e la
vita religiosa.

Prima ancoÍa che awenisse la sua
apostasia, il p. Rottigni era stato nomi-
nato nel 7795 parroco di Santa Lucia in

Cremona, la casa che da anni ormai era
anche la sua residenza ufficiale.

Nel maggio 7796 i Francesi avevano
invaso e occupato la Lombardia ed era
stata proclamata la Repubblica
Cisalpina. Molti furono suggestionari
dalle nuove idee: tra questi il Rottigni.
" Fatto è cbe tenne al suo popolo, una
domenica, un conlnl.ouente sermone nel
quale con sorpresa di mni si accomialò
dalla parroccbia; ma fu maggiore la
sorpresa quando pocbi giorni dopo si
seppe che egli era in Milano in abito
secolaresco " (Att¡ della Casa di So-
masca).

La vera ragione per cui abbandonò
il ministero sacerdotale non lo sappia-
mo; egli stesso quando si rawedrà, si
limiterà a deprecare la sua decisione
senza dare spiegazioni o motivazioni.

Dopo aver lasciato la vita ecclesiasti-
ca e aderito alle nuove idee, trovò
occupazione presso il governo
Cisalpino a Milano.

Quando i Francesi furono in seguito
scacciati dagli Austriaci, riparò a Lione
dove, per trovare i mezzi necessari per
vivere, prestò la sua opera al servizio
del teatro italiano.

Napoleone, con la battaglia di
Marengo, nel giugno 1800 riportò i
Francesi a Milano, allora il Rottigni
riprese il suo impiego governativo. Fu
segretario e supplente capo-divisione
nel Ministero della Pubblica Istruzione
e, in seguito, creatosi il Ministero del
Culto nel giugno del 1802 vi fu nomi-
nato segretario. Nel 1803 fece parte
della segreteria del Ministero
dell'Interno e nel settembre 1805 ne
venne promosso capo-segretario della
corrispondenza.

Tuttavia, man mano che saliva di
grado negli uffici civili, sentiva acuirsi
nell'animo il rimorso e il desiderio di
riabbracciare la vita ecclesiastica. Egli
stesso confessa che nel 7805 aveva
deciso di abbandonare ogni cosa, ma il
rispetto umano e diverse circostanze ne
ritardarono I'esecuzione.

Nei vari uffici civili e governativi
seppe però non deviare mai dai princi-

pi di onestà e nessuno mai lo rimpro-
verò di aver maîcato nella morale. Lui
stesso scrivendo aI Card. Opizzoni dirà:
. Non posso rimprouerarmi per la gra-
zia di Dio d'auere nell'esercizio dei
medesimi d.euiato giammai dalle massi-
me d.ella religione e per quanto bo poru-
to mi sono studiato di sostenerla coi
mezzi cbe mi era.no pernxessi e suggeriti
da degni ecclesiastici miei conoscenti e
amici. Il Padre delle Misericordie non
mi ba mai abband.onato con i stt.oi
salutari rimorsi ".

Di questo periodo numerose sono le
attestazioni di benemerenza che le
autorità civili gli attribu irono . pel
segnalalo zelo ed, incleþsso feruore "; nê
venne a mancare il suo zelo soma.sco'
quasi commoventi sono i suoi interuen-
ti presso il Prefetto dell'Adriatico per
far ricoverare orfani e orfane negli isti-
tuti di Yenezia; e, quando nel 1810 fu
decretata la soppressione degli Ordini
religiosi, molti frequenti furono i suoi
interuenti per trovare una conveniente
sistemazione per i religiosi soppressi.

k,
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Sopra:
La porta d'ingress
del sacro recinto
della Valletta.

I rimorsi erano continui (sono sue
espressioni), i rovesci delle guerre
napoleoniche, rna soprattLltto la grazta
del Signore e le preghiere di tanti, lo
mossero finalmente a ritornare.

Superate ogni difficoltà e resistenza,
nel luglio 1813 rinunciò ad ogni pub-
blico impiego.

Si recò a Somasca accolto dal curato
p. Maranese. La casa religiosa era sop-
pressa, vi rimaneva solo il p. Maranese
come parroco. Egli con l'aiuto della sua
famiglia âveva ricomperato dal dema-
nio parte delle proprietà dell'Ordine sia
in Somasca che alla Valletta; accoglieva
inoltre quanti religiosi soppressi gli era
possibile, senza violare le leggi civili
vigenti, in attesa della ricostituzione
della Congregazione.

Rottigni arrivò a Somasca il 13
novembre del 1813 dove venne accolto
con gioia dal p. Maranese e dall'amico
p. Lorenzo Mainoldi e gli venne dato
l'incarico di "Cttstode" della Valletta.

A Somasca si accentua il suo cammi-

no di rientro: doveva non tanto ritorna-
re nella Chiesa da cui non si era mai
allontanato quanto nel rlinistero sacer-
dotale che aveva invece volontariamen-
te abbandonâto. Si diede a praticare
con fervore e esemplarità i doveri di
penitente. In questo periodo si fece
premura, come atto di riparazione, di
scrivere a tutti quei vesccrvi nelle cui
diocesi avevà predicato.

Di grande aiuto spirituale fu il consi-
glio e l'opera di un uomo di grande
santità e pietà: il curato di Chiuso
Serafino Morazzone che il Rottigni, in
una lettera, descrive Cofite "Ltolno d.i ri-
nom(tta santità' r.tl quale înanifestnti il
ntict diuisamento per conoscere se pote-
uo o no usore cli rtn'indulgenzct. cbe mi
pareua sr,¡uerchia alla ntia deploreuole
situazione ".

Mons. Dolfin, vescovo di Bergamo
gli abbreviò il tempo prescritto della
penitenza di tre mesi e nella notte del
Santo Natale del 1813 tornò a salire I'al-
tare e celebrò la Santa Messa con molte

lacrime " mescolando le mie con le
lacrime di tufti gli astanti ".

Padre Rottigni riprese il ministero
sacerdotale, riebbe la facoltà di eserci-
tare il ministero della penitenza e della
predicazione che svolgerà in modo
pafticolare in favore dei sacerdoti e dei
candidati al sacerdozio.

Con i pochi confratelli che erano in
Somasca aveva ripreso I'osservanza
della vita religiosa quantunque la loro
comunità per le leggi civili non fosse
ufficialmente riconosciuta.

In un fascicolo conselvato nel libro
degli Atti della casa di Somasca sono
elencati i lavori fatti eseguire dal p.
Rottigni a beneficio del Santuario: la
porta della chiesa fatta costruire di
nuovo, il Camposanto alla Valletta e la
cappella della Resurrezione opera del
Bovara, l'arco fatto erigere in pietra nel
1815 alI'inizio della strada allaYalletta a
memoria dei Padri Commendoni, i
grandi promotori e sostenitori delle
spese occorse per la strada alla Valletta,

¿

A lato:
La cappella

Risurrezione,
del Bovara,
nel cimitero

padri somaschi
alla Valletta.
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il quadro della Resurrezione nell'omo-
nima cappella alla Valletta, procurato
dall'amicizia con il marchese di Breme,
la nuova sacrestia alla Valletta e il palco
per l'organo "e qu.ello che conta uni
all'opere di culto ancÍte quelle cbe sono
del cuore, occLtpa.îxdosi indeþssamente
ad amministrare i Sacramenti, a bene-
dire, consolare, catecbizzare tutti
qttctttti accorreurno al Santuario,
(Libro degli Atti).

Morì nella notte del 26 dicembre
7821 , per "idrotorace", confortato da
tutti gli aiuti della Chiesa. Fu sepolto il
giorno 28 nel Camposanto della
Valletta come era stato suo desiderio. Il
suo nome, come si può leggere nella
lunga lista che riporta i nomi dei Padri
Somaschi qui sepolti, figura al primo
posto.

Padre Rottigni passò alla storia come
"il penitente di Somasca": così lo chia-
mò mons. Mola, Vescovo di Bergamo,
nel discorso che tenne il 17 agosto
7823 nella funzione di ripristino della
Congregazione Somasca, ricordando
con commosse parole coltli il quale, ad
immagine del suo fondatore e accanto
a lui era rinato da morte a vita. D
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Como che ha
accompaSnato

i canti
della veglia.

Le "UTILE vITA" DI sAN GInoLAMo

I santi hanno avuto una profonda
esperienza di Cristo, i martiri hanno
offerto la loro vita per lui e i mistici
sono giunti a celebrare un matrimonio
spirituale con lui. L'esperienza "u.tile"
di Cristo in san Girolamo ci appare
forse più accessibile.

Per avere un'esperienza di Cristo
occoffe stabilire un contatto e realizza-
re una comunione con la sua presenza:
questo è stato il desiderio della veglia
di preghiera, svoltasi a Somasca il L3
apnle 20O2.

È stato scelto come motivo principa-
le di questa veglia il tema della vita.
Tutti noi abbiamo il desiderio di vivere,
e di vivere in pienezza, di vivere una

vita di qualità e di durata: gli altri desi-
deri si ricollegano, in ultima istanza,
sempre a questo.

L'intera rivelazione divina è un
messaggio di vita per I'uomo. La
Bibbia svela la vocazione ultima del-
I'uomo: Dio lo vuole partecipe nella
sua pienezza di vita, e a questo scopo
lo chiama ad un rapporto di figliolan-
za corr sé e di fratellanza con gli altri
uomini. Ma è soprattutto nel Vangelo
che si rivela il trionfo pieno della vita
sulla morte. Cristo, con le sue parole e
con le sue azioni, svela il senso ultimo
dell'esistenza Ltman come "esistenza
per la uita.", nonostânte la du¡a realtà
della morte. Per questo opera guari-

gioni corporali, esorcismi. Egli scaccia
anche la morte che si annida nei falsi
rapporti degli uomini con Dio', degli
uomini tra di loro. Le sue parole, poi,
svelano il senso profondo del suo
agire che fa diventare proposta per gli
altri: un invito a percorrere una vita
vivificante, "utile ". Nel Vangelo di
Giovanni c'è una frase che esprime
bene il significato del suo agire " Io
sono uenuto percbé abbiano la uita e
l'abbiøno in abbondanza" (Gu 10,
10). il desiderio di vivere e di vivere
in pienezza, è stato il movente del suo
agire e ha trovato l'appagamento di
questo suo desiderio nell'impegno
appassionato per la rcalizzazione di
questo stesso desiderio negli altri.
Vivificando gli altri, si è anche autovi-
vificato. E la Pasqua ha portato a pie-
nezza questo suo processo.

Oltre ad aver percorso personalmen-
te questa strada Gesù I'ha proposta con
entusiasmo agli akn: egli ha proclama-
to in mille modi, a tutti coloro che

volevano ascoltado, che il suo era il
vero cammino di vita (cf Gu 74, 6). Chi
vuole avere la vita in abbondanza,
quindi, deve camminare sulla stessa
strada e voler avere una "uita utile" pet
gli altri.

Solo chi si lascia sollecitare dal biso-
gno di vita degli altri può trovare la
propria vita (cf Gu 12, 24). Ct:n si chiu-
de egoisticamente nella ricerca esclusi-
va della propria realizzazione persona-
le, non la trova; anzi, una ricerca del
genere porta alla morte propria e altrui.
L'egoismo è per Gesù I'antitesi della
vita: " Chi non ama rimane nella mor-
te " (IGu 3, 74).

Gesù sostiene anche che, in questa
sollecitudine, occorre rispettare una
gerarchia di urgenza, nella quale occu-
pano il primo posto coloro che sono
più poveri, emarginati ed esclusi.
Proprio quello che ha fatto san
Girolamo Emiliani. D

Sopra:
il Santuario
gremito
di giovani.
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Iø sera del 13 øprìIe, nonostørrte ll þersístere del cøttðao tempo, si è
tenuta. nel nostro Søntuarío l'ønnuølc aegllø dí pregbícrø ín onore di
søn Gírolano. Il temø dclla oeglía è støto: < Percbé abbía.no Ia oítø- la
nutìle" oítø d.ö søn Gírolanno )). Numerosl ì þresentl tEø cuí moltí gíooa*í
proaeníentì ancbe dø øltre regíoní d.'Itølía"
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In alto:
Imrnagine della

beata Caterina
Cinadini esposta

sopra I'altare
maggiore.

In alto a sinßtra:
Il reliquiario
della Beata,

rimasto esposto
in Santuario per
tutta la giornata,
al termine della

celebrazione
è stato ponato in

processione.

A lato:
L'abate di

san Paolo fuori
le Mura in Roma,

Dom Paolo
Lunardon,

presiede la
concelebrazione

eucaristica.
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SornxNrrTÀ DELLA BEATA CeremNTA

Domenica 5 rnaggio nel rìostro
Santuario, presieduta da Dom Paolo
Lunardon, abate di san Paolo fuori
le mura, è stata celebrata la festa
della beata Catetina Cittadini

Ad un anno dallo straordinario
evento della beatificazione di Madre
Caterina Cittadini è bello ritrovarci qui
nella basilica di san Girolamo Emiliani
per celebrare la festa liturgica, della
Beata.

Sono pass^ti 1,45 anni da quel 5
maggio 7857, in cui la sua morte lasciò
un grandi vuoto, ma subito divenne
motivo di invocada come una santa. E
quella fama di santità è giunta fino a
noi: insieme perciò gustiamo il dono
della sua protezione dal cielo; insieme
lodiamo il Signore per il suo essere
Parola e Pane di vita e preghiamo gli
uni per gli altri perché coltiviamo sem-
pre il desiderio della santità.

Oggi è una grande festa, una festa
universale nel dono della comunione
ecclesiale, per la vicinanza del cuore
a tante persone care sparse nel
mondo e che sono spiritualmente e
gioiosamente unite a noi, proprio qui,
dove riposano le ossa di san Girolamo

I NOSTRI DEFUNTI

DON CÁMILLO BELLONI
Nato a Malgrate iL 30-10-L224,'ordinato nel 1949 svolse
tutto il suo ministero pastorale nella Valle san Martino:
prima a Care¡no come coadiutore, parroco di san Gottardo
e poi di Rossino. Dal 1.976 parroco a ,Villasola e primo
Vicario del Vicariato Calolzio-Caprino. Ritiratosi, per motivi
di salute nel 1996, fu dal 1998 ospite della Casa Madonna
della Fiducia di Calolziocorte dove morì 107-O3-A2.
Grande amico del nostro Santuario, lo ricordiamo con affet-
to e riconoscenza.
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SUOR MARIA
ROSARIA RIVA

N. 15-02-12

M.09-01-02

BARZAGHI

ANNA MARIA
N.02-04-30
M.27-03-02

PANZERI

N.16-10-06

M.07-01-02
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Emiliani, santo che la Beata Caterina
Cinadini onorò e imitò.

Ricordo a questo proposito per testi-
moniare la sua grande devozione quan-
to scrisse don Cristoforo Zambetti, par-
roco di Vercurago, nel 1857: " Caterina
e Giuditta cittadini conxperarono una
casa, posta nella contrada di Somasca,
accanto a quelle doue passò a miglior
uita san Girolamo Miani, per øuere del
continuo sotto gli occbi cosa cbe lor
ricordasse I'effusissima carità di quel
gran santo per la pouera giouentú, ed
imitarne le orme ".

Infatti Caterina concretizzò la sua
devozione a san Girolamo nell'imitazio-
ne delle sua carità, ecco un'altra testi-
monianza: " Noi erøuamo piccole e biso-
gnose di tutto. Lei con le sue proprie
mani faceua proprio corne san
Girolamo con i suoi orfanelli ".

E quindi la nostra preghiera si fa
richiesta affinché la beata Caterina
Cittadini ci aiuti a rinnovare I'impegno
comune nel continuare il cammino di
santità secondo il progetto di Dio su
di noi. f

CASSANI ERSILIA

N. 16-11-15

M. 13-01-02

BOLIS PAOLO

N. 20-11-18

M. 09-12-01

VENINI IRENE

N. 09-02-18

M.25-11-01

CASSANI GIULIA

N.16-04-13
M. 28-05-01

CTIAF¡ERCII q,EEPPE

N. 25-10-28

M, 13-03-02

MO¡IIANEI.II CI..EOFE

N.21-09-01

M. 10-11-01
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